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“L’Abbandono. Vite Sfocate”, armonia di immagini e parole
Ad Art Action Ottavia Laise fotografa ed Elena Manenti poetessa

Valeria Casarotti-Teresa Garofalo

La Fondazione Pirelli ha partecipato al Museocity
con un documento fotografico straordinario

Emanuele Luzzati
in mostra a MultiMedica

Il Museo del Manifesto Cinematografico, un gioiello che rischiamo di perdere
Occorre una nuova sede: che ne pensa il Mic di viale Fulvio Testi?

Valeria Casarotti - Teresa Garofalo

a cura di Luigi Luce

Sabato 25 febbraio una serata speciale dedicata al tango è stata il canto
del cigno per il Museo Cinematografico ‘Fermo Immagine’ di via Gluck

45. Nella sala resa magica da luci soffuse e manifesti di film che immorta-
lano questa danza, due artisti di livello mondiale hanno trascinato il pub-
blico nei seducenti volteggi del ballo argentino. E domenica 26 con “Ri-
Disegna un manifesto”, un evento aperto a tutti, grandi e piccoli desidero-
si di interpretare in modo personale un cartellone cinematografico, il
Museo ha chiuso i battenti. Una perdita pesante per la zona e non solo vi-
sto che a livello di innovazione è il primo museo in Italia, uno tra i 10 in
Europa e tra i 30 nel mondo. Perché innovativo? A spiegarlo è Laura Susan,
la giovane e appassionata vicepresidente di questo spazio ricco di storia. 
“Noi non offriamo solo un supporto cinematografico. Ogni cartellone è una
miniera di informazioni che ci aiutano a conoscere o ad approfondire la sto-
ria, la moda, i gusti, il tipo di società, l’arte dei diversi periodi cui si riferi-
scono i film. È possibile così rivisitare il mondo passato in modo vivace e
coinvolgente e attraverso mostre, rassegne, incontri con esperti e mille al-
tre iniziative far conoscere ai nostri visitatori le meravigliose storie che i
manifesti celano. Da noi vengono studenti per le loro tesi sul cinema,
studiosi, persone che attraverso i manifesti rivivono periodi o momen-
ti particolari della loro vita e si emozionano. Per i bambini, in partico-
lare, abbiamo creato Il Museo Incantato, un divertente percorso canta-
to, recitato e giocato che anche attraverso i manifesti, di cui i bambini
con noi possono scoprire il fascino, racconta fiabe partendo dai loro
ideatori fino ai capolavori di Walt Disney. Sono educatrice e cantautri-
ce, ho composto canzoni per tutte le principesse dei film di questo gran-
de produttore; mia è anche la canzone dedicata al gatto diventata l’in-
no nazionale dei nostri pelosi compagni. Davvero tante sono le iniziati-
ve che organizziamo. Da mesi inoltre, ospitiamo per uno stage anche
giovani liceali impegnati nella catalogazione e nella digitalizzazione di
tutto il prezioso materiale che il Museo possiede”.
Un lavoro immane vista la quantità incredibile di libri, dvd, audio-

Presso MultiMedica (via Milanese 300, Sesto San Giovanni) si può visi-
tare la mostra “Viaggio nella fantasia: Emanuele Luzzati nella collezio-

ne Albini”. Un percorso espositivo di circa 50 opere, tra serigrafie e collage,
realizzate da Luzzati a partire dal 1970, raccolte e conservate dall’amico let-
terato Umberto Albini e rese disponibili dalla figlia, Adriana Albini, diret-
tore scientifico della Fonrdazione MultiMedica per omaggiare, a 10 anni
dalla scomparsa, uno dei più grandi interpreti della cultura figurativa ita-
liana. Sei le sezioni tematiche: “Pulcinella”, “Pinocchio” (vedi foto), “Flauto
Magico”, “Orlando Furioso”, “Il Teatro”, “Re, Regine, Soldati e Combattenti”
e “Varie”, per raccontare chi era Luzzati, mostrando di quanta ricchezza di
fantasia, immediatezza ed espressività fosse composto il suo personalissi-
mo stile. La mostra si sviluppa al piano terra di MultiMedica, nelle sale
d’attesa che quotidianamente ospitano pazienti e loro familiari, trasfor-
mandole in una vera e propria galleria d’arte. Prosegue così il progetto
“Curarsi ad Arte”, ideato dal Gruppo MultiMedica e avviato nel 2016
all’Ospedale San Giuseppe in partnership con l’Accademia di Brera.

Apertura straordinaria della Fondazione Pi-
relli sabato 4 marzo in occasione di Muse-

ocity, manifestazione diffusa organizzata dal
Comune di Milano che ha coinvolto dal 3 al 5
marzo il mondo dei musei, degli archivi, delle ca-
se museo, degli atelier, degli artisti, valorizzando-

ne la funzione culturale e favorendone la conoscenza dei ricchi pa-
trimoni, attraverso l’esposizione di un’opera presente all’interno
delle collezioni milanesi.
Anche la Fondazione Pirelli ha
partecipato alla manifestazione
esponendo in via del tutto ecce-
zionale all’interno dell’Head-
quarters Pirelli di Milano Bicoc-
ca, accanto alla storica torre di
raffreddamento, l’opera “L’usci-
ta delle maestranze Pirelli dal-
lo stabilimento di via Ponte
Seveso” (1905), straordinario
ritratto collettivo e una delle
testimonianze fotografiche più
significative dell’Archivio Sto-
rico aziendale.

L’immagine (vedi la foto in basso) ritrae migliaia di lavoratori
all’uscita dal primo stabilimento Pirelli di via Ponte Seveso, che
verrà distrutto dai bombardamenti nel corso della seconda guer-
ra mondiale e sulle cui macerie nel 1960 è stato costruito il grat-
tacielo Pirelli, rinnovato centro direzionale del gruppo.
La fotografia fu commissionata nel 1905 dalla Pirelli a Luca
Comerio, famoso fotografo e pioniere del cinema italiano. L’anno
successivo fu realizzato un ingrandimento (di dimensioni

straordinarie per l’epoca, 245
cm x 150 cm) destinato allo
stand Pirelli per l’Aeronautica
all’interno dell’Esposizione In-
ternazionale di Milano del
1906. La foto è stata restaura-
ta nel 2002 in occasione della
mostra “Il Mondo Nuovo.
Milano 1890-1915” al Palazzo
Reale e la sua straordinaria
storia è stata raccontata an-
che a Expo Milano 2015, nel-
l’ambito delle celebrazioni di
Pirelli, quale sponsor ufficiale
dell’Albero della Vita.

Grazie ai cellulari oggi molte persone,
ragazzi, giovani o meno giovani si

sentono fotografi: paesaggi, persone, mo-
numenti, selfie… si fotografa ogni cosa,
dovunque, in ogni momento della giorna-
ta. Ma il “vero” fotografo è un’altra cosa
e ne abbiamo conferma guardando le im-
magini che Ottavia Laise, fotografa pro-
fessionista, espone dall’11 al 25 marzo
nella galleria Art Action di Bresso. Negli
scatti c’è sapiente abilità tecnica, certo,
ma anche qualcosa di più profondo, di
più intimo che ci porta al di là dell’im-
magine stessa e ci permette di intuire lo
stato d’animo dell’artista, le sue emozio-
ni, di cogliere il suo messaggio. 
Per essere un grande fotografo non basta
amare la fotografia, ci vogliono passione,
tanto studio, creatività, ricerca, caratteri-
stiche che ritroviamo tutte nella storia di
Ottavia. “Sono l’ottava figlia di una fami-
glia di artisti, chi si dedica alla pittura, chi
alla danza, chi suona il pianoforte: abbiamo
nel Dna i geni di mia madre che era deco-
ratrice. La passione per la fotografia mi è
stata trasmessa a soli 12 anni da un mio
fratello che mi regalò una Olympus OM10
acquistata al mercatino delle pulci di Mi-
lano. Ho poi frequentato un Istituto diplo-
mandomi in Grafica Pubblicitaria e ho ap-
profondito la fotografia sotto la guida del
maestro Denis Curti,direttore artistico del-
la Casa ‘Tre Oci’ di Venezia e della Fonda-
zione Forma, centro internazionale di foto-
grafia. È iniziata così la mia carriera che
mi ha dato la possibilità di vivere tante e
varie esperienze in ambiti diversi. Ricordo
con gioia quando, ancora studentessa di
Grafica, su invito di Luigi Garoli, pittore e
restauratore per il quale posavo come mo-
della, ho potuto partecipare ai lavori di re-
stauro della famosa Battaglia di Enea nel
Quattrocentesco Palazzo Besta di Teglio in
Valtellina. È stato entusiasmante. Amo af-
frontare sfide, cimentarmi, mettermi alla
prova e lavorare con altri creativi perché
penso che spaziare in tanti orizzonti sia un

cassette e soprattutto manifesti che vediamo qui raccolti.
“Abbiamo un patrimonio di ben 150mila manifesti dal cinema muto a oggi.
Il più raro è quello del film ‘La corona di ferro’ realizzato nel 1941 da
Alessandro Blasetti; ce ne sono due sole copie, una l’abbiamo noi, l’altra un
collezionista di Roma. Mussolini infatti aveva censurato il manifesto e fat-
to bruciare le copie perché a suo parere l’abito scollato della donna disegna-
ta suggeriva un nudo. È un capitale di grande interesse che permette di leg-
gere anche l’evoluzione dello stesso manifesto nel tempo. Dal 1895 al 1905
la comunicazione del film proposto avveniva attraverso una semplice frase,
dal 1905 al 1930 il cartellone diventa una vera opera d’arte creata dalla ge-
nialità di artisti famosi, dal ‘30 al ‘45 si istituzionalizza, non c’è più la tota-
le libertà di interpretazione del pittore obbligato ormai a rispettare le indi-
cazioni delle varie case cinematografiche. Seguono anni in cui soprattutto
con l’influsso della Pop Art si alternano nei manifesti tradizione e sperimen-
tazione, poi una fase di tipo fotografico conclude l’epoca pittorica dei cartel-
lonisti e dal 2005 ormai la comunicazione avviene con altri mezzi legati al-
le nuove tecnologie e i manifesti non li guardiamo più”. 
Una storia di grande interesse storico-culturale e di grande
fascino è racchiusa nello spazio del Museo del Manifesto

Cinematografico e sarebbe davvero molto triste perderla.
“È vero. Il Museo è nato nel 2013 ma questo spazio è stato un luogo di cul-
tura sin dal 1900: era una fabbrica di strumenti a fiato, la fabbrica Orsi, ma
grandi musicisti venivano qui a fare le loro prove di strumento. Durante
l’ultima guerra chiude per riaprire negli anni ‘80 in veste comunicativa co-
me grande studio fotografico in cui Gianpiero Lessio, il nostro attuale pre-
sidente, realizzava fotografie anche per importanti cataloghi come il
Postalmarket, la Vestro e campagne pubblicitarie per Eineken, Rubinstein,
Moretti, lavori di grande qualità. La sera questo spazio diventava un luogo
creativo e un polo di sperimentazione per pionieri in tanti campi, dalla let-
teratura alla pittura, dalla scienza alla danza con nomi divenuti famosi e
nello stesso tempo si organizzavano eventi utilizzando manifesti cinemato-
grafici che Gianpiero Lessio collezionava. Il Museo nasce nel 2013 e oggi de-
ve chiudere perché i proprietari intendono ristrutturare l’edificio per altre
attività. Così siamo alla ricerca di un luogo per poter continuare ma non è
facile perché abbiamo bisogno di uno spazio molto ampio e malgrado i con-
tatti e l’interesse di molti, compreso il presidente del Municipio 9, ad oggi
non c’è alcuna soluzione all’orizzonte. Abbiamo presentato già tre anni fa in
Comune la richiesta per una nuova sede ma i tempi burocratici sono incre-
dibili, molto lontani dalle esigenze del cittadini. Ci piacerebbe restare in zo-
na e magari con il Mic creare una vera cittadella del cinema. È vero che nel
territorio esistono tante realtà culturali ma la nostra, come già detto, è par-
ticolare. Non solo. È un luogo per i giovani, che non hanno tante possibilità
di incontro e che qui possono ritrovarsi, interagire, confrontarsi, ed è uno
spazio puramente culturale, aperto alle associazioni di zona e ai cittadini
che ne facciano richiesta”. 
L’attività del Museo è gestita con  intelligenza, capacità e tanta passione da
Gianpiero, Laura, Sara Perucchini, che si occupa della segreteria organiz-
zativa degli eventi, e da pochi volontari. Ci auguriamo possano continuare
in una nuova sede a regalarci nuove conoscenze e nuove emozioni.
Info: museofermoimmagine@gmail.com - 3478686784.

arricchimento, uno stimolo per aprire nuo-
ve finestre alla propria arte”.
Quali sono quindi i settori che la vedo-
no oggi impegnata?
“Faccio di tutto. Fotografo modelle per il
mondo della moda, organizzo e creo video
per band musicali, per il gruppo Mirage ad
esempio ho trovato una location decisa-
mente strana, una cava abbandonata nel
Veronese che si adattava molto bene a
quella musica un po’ particolare. È un lavo-
ro affascinante questo che richiede studio,
fantasia, intuizioni e sensibilità. Collaboro
alla stesura di libri. Ho appena pubblicato
una guida sui birrifici del Friuli Venezia
Giulia e in collaborazione con un noto chef
ho realizzato un volume sulla cucina tipica
calabrese. Particolarmente significativa
per me la collaborazione con la scrittrice
Elena Manenti con cui ho realizzato la mo-
stra “Ferro e Cielo” e con il pittore Vittorio
Bustaffa, con cui sto completando un pro-
getto di ampio respiro sul tema dell’abban-
dono. Ad Art Action espongo proprio otto di
queste immagini, sono fotografie di fabbri-
che in disuso, ombre di una vita che non c’è
più. Quello dell’abbandono è per me un te-

ma molto caro. Ho sempre provato una for-
te attrazione per i luoghi dimenticati dal
mondo,i  misteri che questi nascondono mi
attirano irresistibilmente. Ho la sensazione
di essere parte di questa realtà sconosciuta
di cui percepisco il respiro, gli odori, i profu-
mi e il vissuto. Devo assolutamente entra-
re al loro interno e lo faccio, spesso anche ri-
schiando come quando ho scavalcato il mu-
ro di cinta per entrare nell’ex manicomio di
Volterra o nella fabbrica Rubattino a
Milano. Amo fotografare fabbriche, casola-
ri, edifici dismessi, deserti dove l’uomo non
c’è più. È sconvolgente la contrapposizione
tra gli interni bui, in rovina e l’esterno do-
ve la luce, i colori, il rigoglio della vegetazio-
ne inneggiano alla vita”. 
Le foto in mostra rappresentano luoghi fa-
tiscenti e silenziosi, fantasmi di un passato
che doveva essere fervido e dinamico: vetri
infranti, grovigli di ferri arrugginiti, spazi
vuoti, cortili desolati, sterpaglie, muri ca-
denti, reticolati che lasciano appena intra-
vedere cieli plumbeii. L’uso del bianco e ne-
ro o del color seppia accentuano il senso di
decadenza, il dolore per la perdita definiti-
va di qualcosa che è stata parte di noi. In
una delle immagini però il cielo azzurro che
si intravede attraverso i finestroni distrut-
ti e un cespuglio abbarbicato aun reticolato
sembrano quasi voler ricordare che comun-
que la vita continua, c’è ancora speranza.
Una mostra interessante, un simbolico
viaggio interiore di ogni essere umano che
dopo la sofferenza per l’abbandono e la per-
dita cerca, seppur faticosamente, di uscire
dal buio per tornare a riprendere in mano
la propria vita. 
Ognuna delle immagini esposte è accom-
pagnata da profonde poesie della scrit-
trice Elena Manenti, che nei suoi bellis-
simi versi sottolinea come “al di là degli
angusti spazi ferrosi e tortuosi della no-
stra psiche, al di là della prigione che noi
stessi spesso ci creiamo possiamo ancora
contemplare sprazzi di cielo blu stella-
to”. E ritorna la vita.


